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SUGGERIMENTI

La commissione per lo sviluppo invita la commissione per gli affari esteri, competente per il 
merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti:

A. considerando che l'Unione si fonda sui valori del rispetto della dignità umana, della 
libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti 
umani, come stabilito dall'articolo 2 del trattato sull'Unione europea; che la sua azione 
sulla scena internazionale deve ispirarsi a tali principi e rispettare il principio della 
coerenza delle politiche per lo sviluppo, sancito dall'articolo 208 del trattato di Lisbona;

B. considerando che l'attuazione dell'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile e del 
principio "non lasciare indietro nessuno" implica che lo sviluppo economico vada di 
pari passo con la giustizia sociale, la buona governance e il rispetto dei diritti umani;

C. considerando che le vittime di abusi societari incontrano molteplici ostacoli nell'accesso 
ai mezzi di ricorso; che l'impunità per le violazioni dei diritti umani commesse dalle 
società transnazionali rimane in gran parte irrisolta in assenza di un quadro normativo 
solido e completo a livello globale;

D. considerando che le vittime di tali violazioni dei diritti umani sono prevalentemente 
popolazioni povere e vulnerabili;

1. deplora che i principi guida delle Nazioni Unite su imprese e diritti umani non siano 
incorporati in strumenti esecutivi; rammenta che la loro applicazione inadeguata è in 
gran parte attribuita al loro carattere non vincolante, come nel caso di altre norme 
riconosciute a livello internazionale, quali le linee guida dell'Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo economico destinate alle imprese multinazionali;

2. rileva con preoccupazione che esiste uno squilibrio tra i diritti e gli obblighi delle 
società transnazionali, in particolare nei trattati di protezione degli investimenti, in base 
ai quali agli investitori sono concessi ampi diritti, che non sempre sono accompagnati 
da obblighi vincolanti ed esecutivi in termini di conformità con la legislazione in 
materia di diritti umani, lavoro e ambiente;

3. sottolinea l'urgente necessità di approvare norme internazionali vincolanti e applicabili 
per regolamentare le attività delle società transnazionali e le loro catene globali del 
valore; evidenzia che gran parte delle violazioni dei diritti umani, del lavoro e 
ambientali è commessa da una serie di società transnazionali con sede nel Nord del 
mondo, ma che operano nei paesi in via di sviluppo;

4. ricorda che gli abusi dei diritti dei lavoratori da parte delle imprese sono in aumento in 
tutto il mondo e che, secondo l'indice globale dei diritti della Confederazione sindacale 
internazionale, 113 paesi privano i lavoratori del diritto di costituire un sindacato o di 
aderirvi, rispetto ai 106 paesi registrati nel 2021, l'87 % dei paesi viola il diritto di 
sciopero e quattro paesi su cinque bloccano la contrattazione collettiva;

5. ricorda che le persone nei paesi in via di sviluppo, in particolare le comunità indigene e 
tradizionali, i piccoli proprietari terrieri e altri piccoli produttori alimentari, le donne, i 
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difensori dei diritti umani, i lavoratori, le minoranze e altri gruppi vulnerabili, sono 
colpite in modo sproporzionato dalle violazioni dei diritti umani, del lavoro e ambientali 
commesse dalle società transnazionali; osserva che tali violazioni sono ulteriormente 
aggravate dalla corruzione e spesso rimangono impunite, come nei casi emblematici di 
Mariana e Brumadinho (Brasile), Rana Plaza (Bangladesh), Marikana (Sudafrica) o 
Chevron-Texaco (Ecuador), tra i tanti; chiede di promuovere la trasparenza, obbligando 
le società transnazionali a divulgare informazioni pertinenti sulle loro operazioni, sul 
loro impatto sui diritti umani e sulle misure adottate per porvi rimedio, e di garantire 
l'accesso alla giustizia, prestando particolare attenzione alla dimensione sociale e alle 
minoranze e ad altri gruppi vulnerabili, nonché a un ricorso effettivo per le vittime di 
violazioni e abusi dei diritti umani;

6. sottolinea che in molte regioni del mondo le micro, piccole e medie imprese (MPMI) 
sono spesso la forza trainante delle economie locali; evidenzia che le MPMI 
rappresentano il 90 % delle imprese, il 60-70 % dell'occupazione e il 50 % del prodotto 
interno lordo mondiale; ribadisce l'importanza di garantire condizioni di parità adeguate 
ed esorta la Commissione a fornire garanzie ed esenzioni per le MPMI nei negoziati 
sullo strumento;

7. invita il Consiglio a conferire alla Commissione un mandato ambizioso affinché 
partecipi pienamente ai negoziati sullo strumento giuridicamente vincolante delle 
Nazioni Unite sulle società transnazionali e sui diritti umani, in linea con gli obiettivi 
fissati dalla risoluzione 26/9 del Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite, del 14 
luglio 2014, che istituisce tali negoziati; sottolinea che i negoziati, così come il mandato 
dell'UE, dovrebbero garantire la cooperazione con partner consolidati e potenziali nei 
settori delle imprese e dei diritti umani e un coinvolgimento significativo delle parti 
interessate dal trattato, comprese le organizzazioni internazionali, i sindacati e altri 
rappresentanti dei lavoratori e le organizzazioni della società civile; sottolinea inoltre la 
necessità di adottare un approccio sensibile alla dimensione di genere in tutto il 
processo, dal momento che le violazioni dei diritti umani non sono neutre sotto il profilo 
del genere e non dovrebbero essere trattate come tali; insiste sulla necessità di rafforzare 
la diplomazia e la reputazione dell'UE quale partner credibile e difensore dei diritti 
umani e ambientali; sottolinea che, per conseguire tale obiettivo, la posizione dell'UE 
deve basarsi sul primato dei diritti umani e deve contemplare solidi meccanismi di 
applicazione e monitoraggio (compresi obblighi di comunicazione e revisioni 
periodiche per garantire la conformità), l'accesso alla giustizia per le vittime di 
violazioni dei diritti umani e disposizioni in materia di responsabilità solidale per le 
società transnazionali e le loro catene del valore diverse e indipendenti da quelle 
stabilite dagli Stati; invita la Commissione a partecipare pienamente ai futuri negoziati 
per il trattato vincolante delle Nazioni Unite in materia di imprese e diritti umani e a 
garantire che esso abbia un'ampia portata sostanziale che copra tutti i diritti umani 
riconosciuti a livello internazionale, compresi i diritti fondamentali dei lavoratori e dei 
sindacati, quali definiti dalle pertinenti norme internazionali del lavoro e sulla base di 
tutte le pertinenti convenzioni delle Nazioni Unite; osserva che gli Stati membri 
dovrebbero altrimenti partecipare al processo a titolo individuale;

8. insiste sull'importanza che l'ambito di applicazione dello strumento giuridicamente 
vincolante in corso di negoziazione contempli tutte le società transnazionali e altre 
imprese commerciali a carattere transnazionale, come stabilito dalla risoluzione 26/9, 
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nonché le attività che svolgono attraverso affiliate, controllate, agenti, fornitori, 
partenariati, joint venture e titolari effettivi; esprime tuttavia preoccupazione per le 
numerose lacune di governance che permangono a livello internazionale e invita a 
proseguire l'impegno multilaterale per inviare un segnale coerente ai partner di 
cooperazione attuali e potenziali;

9. sottolinea l'importanza di introdurre una regolamentazione extraterritoriale basata sulle 
società madri e, per le vittime di violazioni dei diritti umani commesse da società 
transnazionali, l'accesso alla giustizia nel paese di origine di tali società; insiste, in 
particolare, sulla necessità di definire obblighi chiari per le società transnazionali in 
relazione all'eliminazione del lavoro minorile e del lavoro forzato dalle loro catene di 
approvvigionamento e dalle loro operazioni;

10. sottolinea che un tale strumento giuridicamente vincolante, per proteggere 
efficacemente le vittime e garantire l'accesso alla giustizia, deve includere, tra l'altro, il 
consenso libero, preventivo e informato per le attività sviluppate nei territori indigeni, la 
consultazione e la partecipazione significativa degli individui e delle comunità coinvolti 
nei processi decisionali relativi alle attività delle società transnazionali che possono 
influire sulle loro vite e sui loro mezzi di sostentamento, il diritto di dire no, l'inversione 
dell'onere della prova, meccanismi per garantire la giurisdizione extraterritoriale, come 
la giurisdizione di necessità (forum necessitatis), e per impedire la declinatoria di 
competenza (forum non conveniens), obblighi di cooperazione internazionale per 
l'esecuzione delle sentenze straniere, il diritto all'informazione e il diritto al pieno 
risarcimento; sottolinea che il diritto al pieno risarcimento si riferisce sia al processo di 
riparazione delle vittime di violazioni dei diritti umani, dei diritti dei lavoratori o dei 
diritti ambientali, alle loro famiglie e alle popolazioni colpite da tali violazioni, sia a 
risultati concreti che neutralizzino o compensino l'impatto negativo di tali violazioni; 
pone in rilievo che il risarcimento deve essere adeguato, efficace e tempestivo ed essere 
proporzionato alla gravità delle violazioni e al danno subito e, in tutti i casi, adeguato al 
contesto e alle condizioni specifici dei titolari dei diritti;

11. è del parere che, nel definire obblighi di dovuta diligenza in materia di diritti umani, 
ambiente e clima a livello globale, l'accordo rafforzi l'efficacia globale della futura 
direttiva UE relativa al dovere di diligenza delle imprese ai fini della sostenibilità e 
introduca norme altrettanto rigorose a livello mondiale; sottolinea, a tale riguardo, che 
la proposta di direttiva relativa al dovere di diligenza delle imprese ai fini della 
sostenibilità dovrebbe avere un approccio più globale e inclusivo; è inoltre convinto che 
il trattato delle Nazioni Unite potrebbe introdurre disposizioni importanti per migliorare 
la protezione giuridica delle persone interessate, rafforzando così la direttiva dell'UE;

12. insiste sull'importanza del ruolo dei difensori dei diritti umani, dei gruppi, delle 
organizzazioni e degli attivisti sindacali, nonché sull'importanza di includere 
esplicitamente nel trattato il riconoscimento del diritto di difendere i diritti umani, i 
diritti dei lavoratori e i diritti ambientali, facendo esplicito riferimento al diritto dei 
difensori di essere protetti e liberi da intimidazioni e rappresaglie;

13. ricorda che la promozione di obiettivi in materia di lavoro dignitoso, quali la condotta 
sostenibile delle imprese, il dialogo sociale, la libertà di associazione, la contrattazione 
collettiva e la protezione sociale, è indispensabile per eliminare le violazioni dei diritti 
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umani;

14. ricorda che il dovere di diligenza è una componente fondamentale del secondo pilastro 
dei principi guida delle Nazioni Unite sulla responsabilità delle imprese e il rispetto dei 
diritti umani; sottolinea che pratiche efficaci di dovuta diligenza possono anche 
contribuire a rafforzare l'accesso ai mezzi di ricorso; osserva che l'attuazione delle 
procedure di dovuta diligenza non dovrebbe esonerare automaticamente le società 
transnazionali dalla loro responsabilità.
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